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INTRODUZIONE

La Ricerca coinvolge il Dicar del Politecnico di Bari con il Laboratorio di Urbanistica, Pianificazione e Sociologia e il gruppo di lavoro coordinato

dai prof. Carlo Moccia e prof. Francesco Defilippis, che si relaziona con il gruppo di lavoro dell’Università di Bari coordinato dalla prof.ssa Laura

Costantino.

La Ricerca si inserisce nell’attività di Terza Missione svolta dalle Università per il trasferimento scientifico, tecnologico e culturale, attraverso

processi di interazione diretta con la società civile e i portatori di interesse, con l’obiettivo di promuovere la crescita economica e sociale del

territorio, affinché la conoscenza diventi strumentale per l’ottenimento di benefici di natura sociale, culturale ed economica.

L’attività assume come principio la Responsabilità Sociale della Ricerca di dialogare con il territorio per il consolidamento di relazioni stabili di

ascolto, confronto e collaborazione con la società civile e i territori, con l'obiettivo di generare benefici che vanno dallo sviluppo di nuove

competenze e l’acquisizione di nuove idee, alla promozione di forme di co-progettazione.



INTRODUZIONE

‘’ Il fenomeno del caporalato’’ rappresenta una forma di sfruttamento

lavorativo che interessa diversi settori produttivi (quali, in particolare,

i trasporti, le costruzioni, la logistica e i servizi di cura), ma che si

manifesta con particolare forza e pervasività nel settore

dell’agricoltura […]. Lo sfruttamento si sostanzia in forme illegali di

intermediazione, reclutamento e organizzazione della manodopera’’

[Tratto dal Doc. XVIII Legislatura n. 9 Documento approvato dalle

Commissioni Riunite XI (Lavoro pubblico e privato) e XIII (Agricoltura)

nella seduta del 12 maggio 2021 a conclusione dell’indagine conoscitiva

Deliberata nella seduta del 19 dicembre 2018 sul fenomeno del cosiddetto

‘’Caporalato’’ in Agricoltura (articolo 144, comma 3, del Regolamento della

Camera dei Deputati)]



Rielaborazione da fonte CGIL FLAI, Osservatorio Placido Rizzotto, 2022

Mappa della geografia del lavoro sfruttato o sottoposto a caporalato 

in Puglia

Il caporalato in Puglia ha un’incidenza particolarmente rilevante nel settore agricolo

con lo sviluppo di numerosi insediamenti abusivi in particolare nella provincia di

Foggia. Il fenomeno si basa principalmente su alcuni fattori:

• stagionalità,

• intensivizzazione delle colture produttive,

• bacino agricolo,

• rapporti di lavoro di breve durata,

• mobilità intesa in termini di flussi/spostamento.







POLITICHE E SPAZIALITA’

La ricerca intende assumere come lenti di osservazione del fenomeno:

a) fattori strettamente insediativi 

b) fattori politici ed economici 

Si fa riferimento a:

• variabili spaziali, geografiche e temporali degli insediamenti dei braccianti;

• realtà economica che oscilla tra un livello locale ed un livello globale ed è caratterizzata da filiere agricole sbilanciate a vario grado a

vantaggio degli intermediari (della grande distribuzione ecc.), ad esempio lì dove si applicano le cosiddette “aste a doppio ribasso” vi sono

talune aree geografiche e particolari colture agricole per le quali si possono attivare processi più marcati di compressione dei costi di

produzione delle aziende agricole e, quindi, probabilità maggiori che si sviluppino fenomeni di caporalato e di insediamenti più o meno

irregolari e illegali;

• meccanismi perversi innescati dalla Legge Bossi-Fini che regolamenta la permanenza degli immigrati sul suolo italiano.



METODOLOGIA DI INDAGINE

• Classificazione tipologica dei modelli informali e analisi delle politiche territoriali (modello concentrato o disperso, ghetto, insediamento 

temporaneo, enclave… guardando alla distanza dai centri urbani e dai luoghi di lavoro);

• Indagine sul rapporto sociale/urbano e sui flussi della manodopera;

• Spazializzazione del fenomeno con la restituzione di mappe indispensabili alla valutazione di politiche territoriali.  



L’IMPORTANZA DI UN QUADRO DELLE CONOSCENZE

Il primo obiettivo che la ricerca si pone è ricostruire insieme alle competenze agronomiche un Quadro di Conoscenze che renda il più possibile

prevedibile la richiesta di manodopera sulla base di:

• un’articolata mappatura delle aree di coltivazione (secondo i prodotti del mercato locale: ciliegie, pomodoro, angurie ecc, gli ettari coltivati, il

numero di aziende, ecc.);

• un calendario della ciclicità annuale delle produzioni e delle loro probabili variazioni che corrisponde in definitiva alla mobilità e al

nomadismo dei lavoratori immigrati (flussi di manodopera) sul territorio regionale e agli impatti che tali fenomeni hanno sui processi

insediativi;

• una territorializzazione del fenomeno con la restituzione di mappe indispensabili alla valutazione di politiche territoriali;

• classificazione tipologica dei modelli informali e analisi delle politiche territoriali



L’IMPORTANZA DI UN QUADRO DELLE CONOSCENZE

Strumenti e procedure per la costruzione di un sistema conoscitivo:

• geolocalizzazione e perimetrazione del fenomeno (mediante l’ausilio di supporti informatici geografici quali software  GIS);

• monitoraggio delle presenze (dati INPS);

• definizione del bacino agricolo produttivo;

• territorializzazione dei flussi di spostamento.



L’IMPORTANZA DI UN QUADRO DELLE CONOSCENZE

La costruzione di una Piattaforma Informativa Integrata costituisce un’opportunità indispensabile per la condivisione di un interfaccia per un 

DSS (Decision Support System) utile le amministrazioni comunali assegnatarie delle risorse dei fondi comunitari e nazionali. Potrebbe essere 

uno strumento utile tanto all’Osservatorio sul Caporalato, quanto ai Comuni interessati al governo del fenomeno.

L’obiettivo della Piattaforma informativa è quello di acquisire una Banca Dati Territoriale, per sistematizzare informazioni, per produrre analisi 

aggregate ed esplicitare requisiti funzionali quali:

• la mappatura e l’entità del patrimonio immobiliare dismesso da poter riconvertire in politiche di Rigenerazione Urbana;

• l’individuazione di aree pubbliche destinate, secondo gli strumenti urbanistici comunali, a funzioni idonee per gli insediamenti di lavoratori 

agricoli (zone produttive, zone per attrezzature e servizi, zone camper…);

• la mappatura delle attrezzature e dei sottoservizi a rete (idrico, fognario, elettrico, gas-metano…).



APPROCCIO ESPLORATIVO DEI GHETTI DEGLI INVISIBILI IN PUGLIA

Criteri di lettura degli insediamenti: 

• Spaziale;

• Geografico;

• Temporale;

• Sociale.



APPROCCIO ESPLORATIVO DEI GHETTI DEGLI INVISIBILI IN PUGLIA

Criteri di lettura degli insediamenti: spaziale

denso sparso



APPROCCIO ESPLORATIVO DEI GHETTI DEGLI INVISIBILI IN PUGLIA

Criteri di lettura degli insediamenti: geografico



APPROCCIO ESPLORATIVO DEI GHETTI DEGLI INDVISIBILI IN PUGLIA

Criteri di lettura degli insediamenti: temporale

2006 2010 2011 2013
2016 2019



APPROCCIO ESPLORATIVO DEI GHETTI DEGLI INVISIBILI IN PUGLIA

Criteri di lettura degli insediamenti: sociale

braccianti con nuclei familiaribraccianti



APPROCCIO ESPLORATIVO DEL FENOMENO IN PUGLIA

L’indagine del fenomeno verrà condotta sui ghetti presenti a livello regionale. A titolo conoscitivo si riportano alcuni casi:

• RIGNANO GARGANICO

• IL CASO CICERONI

• TRE TITOLI

• BORGO MEZZANONE

• L’INSEDIAMENTO DEI BULGARI

• NARDO’

• ANDRIA

• TURI

• CASA SANKARA’

• CARPINO



- RIGNANO GARGANICO –

Il caso di Rignano Garganico è un insediamento denso considerato da sempre la

più grande baraccopoli presente in Italia, sgomberata nel Marzo del 2017, ma

ricreatasi già dall’anno successivo.

L’insediamento di Rignano Garganico è situato in area totalmente rurale che sorge

in aperta campagna, posta tra il territorio di San Severo (10 km) , il tavoliere

foggiano (20 km) e l’area pedegarganica di Rignano (15 km).

Il ghetto di Rignano Garganico si stima abbia una presenza di 2000 - 2500

braccianti durante l’estate, originari dell’Africa Sub Sahariana, impiegati nelle

campagne di San Severo, Manfredonia, Lesina e Lucera.

Una realtà composita e in precarie condizioni igienico-sanitarie nella quale

convivono addetti in agricoltura con la numerosa presenza di diverse etnie.

Il caso Rignano è una chiara forma di territorializzazione eterocentrata, dove si

evidenzia una razionalità sociale maturata altrove, (fuori dal contesto) con forme

culturali e spaziali che la dimensioni della città esprime.



RIGNANO GARGANICO –

2006 2010 2011 2013
2016 2019



- IL CASO CICERONI –

Il caso Ciceroni è un insediamento sparso localizzato in contrada Ciceroni di San

Marco in Lamis. Antichi edifici del processo della riforma agraria in stato di degrado

adibiti ad abitazioni temporanee a servizio della stagionalità agraria.

L’occupazione del ghetto di Ciceroni stima circa 300 braccianti originari del Mali e

del Senegal.

- TRE TITOLI –

Il caso Tre Titoli è situato nel comune di Cerignola nella zona di Borgo Libertà, a 10

km da Stornarella, in piena campagna. Il ghetto è un insediamento sparso che

comprende una ventina circa di casolari della riforma abbandonati. All’interno di

ogni edificio vivono circa 50 persone, per lo più di origine ghanese, tunisina e

sudanese.



- BORGO MEZZANONE –

L’insediamento informale del Borgo Mezzanone nel comune di Manfredonia (45 km) a

soli 15 km da Foggia, è un insediamento denso che si sviluppa alle spalle del CARA.

L’organizzazione territoriale viene impostata secondo una forma a Y, costituito da

baracche e container che si appoggiano sulla ormai ex pista aeroportuale militare.

Molti dei braccianti che vivono in pista erano, in passato, ospiti del CARA con diversa

provenienza da diversi Paesi Africani: Somalia, Sudan, Eritrea, Nigeria, Senegal e

Ghana.

La pista viene riempita durante i picchi estivi anche da più di 1000 persone, è stata nel

corso degli anni più volte oggetto di interventi di sgombero parziale che, tuttavia, non

hanno mai portato al completo smantellamento dell'insediamento.

L’insediamento si distribuisce attraverso un’organizzazione lineare separata dai campi

a grano che la circondando attraverso dei recinti di filo spinato, ormai traforati in più

punti e privati della loro funzione contenitiva.



- BORGO MEZZANONE –

2006 2010 2011 2013
2016 2019



- L’INSEDIAMENTO DEI BULGARI  –

In questo insediamento denso sito nei pressi di Borgo Mezzanone a Manfredonia

si passa dalle 300 - 400 persone, presenze stimate nel 2013 alle circa 800 - 1000,

presenze stimate nel 2016.

La crescita repentina del numero degli stagionali è giustificata dalla legalità del sito,

in quanto il susseguirsi di interventi di sgombero da parte delle forze dell’ordine

(2017) e l’impedimento all’accessibilità agli edifici abbandonati e dismessi hanno

impedito la sua espansione.

L’insediamento dei Bulgari si differenzia dagli altri per la presenza di numerose

donne e dei bambini e componenti di nuclei familiari.



- NARDO’  –

L’insediamento informale situato nella campagna salentina di Nardò, in provincia di

Lecce, in un’ ex falegnameria a 4 km dal centro urbano in contrada Arene Serrazze.

Il ghetto sgomberato diverse volte dalle Forze Armate e dall’Amministrazione

Comunale nel 2015, ospitava dalle 300 alle 400 persone, per poi nel 2018 gli

occupanti temporanei hanno trovato locazione nella foresteria di Masseria Boncuri

destinata all’ accoglienza, finanziata con risorse della Regione Puglia.

- ANDRIA  –

Il sito di Andria localizzato in contrada Martinelli, in area rurale all’uscita del SP231

in direzione Foggia. comprende, diverse baracche di plastica e legno, abitato

prevalentemente da 400 braccianti di origine africana (sudanesi e tunisini).



- TURI  –

Nel caso di Turi gli occupanti temporanei (circa 150) trovano dimora in un

insediamento informale popolandosi principalmente nel periodo di raccolta delle

ciliegie. Tale insediamento nasce da un’emergenza abitativa dei lavoratori

contrastata negli anni con la creazione di un campo di accoglienza.

- CASA SANKARA  –

Casa Sankara è un’organizzazione di volontariato nata il 14 gennaio 2016.

L’iniziativa nasce da un’attività di co-progettazione per definire un percorso legale e

dignitoso, garantendo a tutti gli occupanti un’ inserimento economico e sociale. La

foresteria occupata da 400 persone è in gestione dell’azienda agricola Fortore, sita

in agro di San Severo, in concessione da parte della Regione Puglia. Tale progetto

prevede azioni di partenariato con le istituzioni e gli enti territoriali preposti alla

tutela dei diritti dei lavoratori, nonché dei diritti alla cura e alla salute e progetto a

carattere socio-culturale.



- CARPINO  –

Nel comune di Carpino risiedono stabilmente 294 cittadini stranieri, una importante

comunità, considerando le modeste dimensioni del centro abitato. La quasi totalità

dei cittadini stranieri risiede nell’ambito del borgo storico, occupando gli edifici liberi

e colmando gli spazi vuoti che i cittadini di Carpino hanno abbandonato per far

fortuna all’estero o semplicemente perché trasferiti in un edificio di più recente

costruzione, nello stesso comune. La maggior parte degli edifici in cui risiedono i

braccianti stranieri versa in pessimo stato di conservazione, essendo precari o

semplicemente “di passaggio” non hanno interesse e volontà nel recuperare gli

immobili fatiscenti nei quali vivono, anche mettendo a repentaglio la loro incolumità.

Il picco delle presenze di cittadini stranieri si manifesta nei mesi di ottobre,

novembre, dicembre e gennaio in occasione della raccolta delle olive.

Grazie ad una convenzione con la Regione Puglia, si stanno avviando le procedure

ed i lavori di riqualificazioni immobili privati per contrastare in piccola parte

l’emergenza abitativa nei mesi indicati e attivare una portineria di quartiere in un

immobile pubblico (l’ex Municipio).



APPROCCIO INTEGRATO E MULTIDISCIPLINARE

La ricerca propone di individuare forme di Co-progettazione con le istituzioni territoriali (Regione, Comuni, Città Metropolitana) e settori 

interdisciplinari (GdL Moccia, GdLCostantino) e la Partecipazione diretta degli attori del terzo settore (associazioni, ONG e sigle sindacali) 

necessaria per:

• analizzare la problematica e le sue interdipendenze (comunità, mobilità, sicurezza, cultura, rigenerazione);

• implementare la conoscenza su tali realtà posseduta dagli attori che operano sul territorio; 

• condividere soluzioni meta-progettuali e politiche;

• rispondere alle criticità  con interventi intermediatici;

• attivare politiche di riqualificazione degli insediamenti;

• confrontare sperimentazioni di politiche innovative sul campo.



APPROCCIO INTEGRATO E MULTIDISCIPLINARE

attività di Co-progettazione e Partecipazione


